
STORIE DI STRADE E DI PIAZZE

CAPITOLO III

I  portici  stradali  conferiscono  una  spiccata  unitarietà
ambientale e forniscono un valore prezioso allo spazio urbano.
Le  normative riguardanti  i  portici sono  strumenti  per
regolamentare   processi in atto, nati  “spontaneamente” per
massimizzare  lo  spazio (aumento  della  superficie  utile  delle
abitazioni ai piani superiori) senza precludere la percorribilità
delle strade, anzi migliorandola con la protezione dagli agenti
atmosferici,  stabilendo   un  patto  tra  i  cittadini  e
l'amministrazione pubblica.

Senza  l'esperienza  dei  portici  non  sarebbe  stata
possibile  la  costruzione  di  strade  come  via  Po  a  Torino  e
neppure piazza San Pietro a Roma.

Una strada porticata omogeneamente si può considerare
il risultato di un processo di evoluzione edilizia che va da
un “seriale occasionale” a un “seriale sistematico”.

Vediamo ora un processo inverso, che va da un livello
superiore  ad  uno  inferiore,  una  sorta  di  “regressione  di
organicità”, se considerato in base allo  schema s-S-o-O.

I due processi di mutazione seguono strade divergenti,
ma  in  egual  misura  significative  per  quanto  riguardano  le
trasformazioni del costruito.

Un documento conservato all'archivio storico di Chiavari
ci racconta che un insieme di case quasi identiche formavano
un tutt'uno unitario (evidenziate in rosso), che si è trasformato
successivamente,  perdendo  un'originale  uniformità,  come lo
vediamo oggi.
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Chiavari, via Entella. Plan geometrique

Si tratta di una sequenza di case a schiera costruite sui
terreni dalla potente famiglia Rivarola, lungo la strada che da
Chiavari  procede  in  direzione  Levante,  realizzato  attorno  al
1640 (oggi via Entella). 

Una casa a schiera tipo di via Entella a Chiavari 
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Il  rilievo  di  questa  casa  è  rappresentativo  del  tipo
edilizio impiegato, ed è il solo modo per ottenere informazioni
su un manufatto del quale esistono pochissimi altri documenti
scritti sulla sua costruzione

Attraverso il rilievo possiamo capire l'idea originaria del
progetto nel complesso.

Il fronte edilizio risulta dall'aggregazione di una ventina
circa  di  case  unifamiliari  quasi  identiche  tra  loro.  Un
prospetto omogeneo,  fatto di pochi ed essenziali  elementi,
privo di  decorazioni, il cui disegno complessivo era dato dal
ritmo  delle  bucature e  dall'alternarsi  di  simmetrie  e
specularità. 

Case di via Entella, ricostruzione originaria e stato attuale
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Serialità e ritmicità sono le due caratteristiche salienti
di questo fronte stradale unitario, anche se non di immediata
lettura: il ritmo dato dall'alternarsi delle bucature, in particolare
le  porte  di  accesso,  ora  accostate  ora  divaricate:
bbAAbbAAbbAAbb.

La  ricostruzione  è  stata  effettuata  solamente  sulle
informazioni ricavabili dal rilievo dello stato attuale. 

Abbiano perduto l'immagine primigenia, ma in compenso
abbiamo molti dati sulle trasformazioni che si sono operate in
epoche successive e che riguardano abitualmente le case a
schiera.  Trasformazioni  di  queste  case  a  schiera  “povere”
sono infatti esemplari dei mutamenti dell'edilizia:  troviamo il
tipico  passaggio  dalla  casa  a  schiera  unifamiliare  a  quella
plurifamiliare  mediante  accorpamento,  per  ottenere  la
cosiddetta “casa in linea”.

Via Entella, oggi
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L'edificio in colore giallo in basso a destra è il frutto di
una  sopraelevazione  oltre  che  di  accorpamento.   Quello
successivo  è un valido esempio di trasformazione di 4 case a
schiera in un elemento in linea.

Si tratta in entrambi i casi di misurati ed eleganti esempi
di evoluzione tipologica.

Trasformazioni  come  queste,  pur  comportando  un
aumento  del  carico  insediativo, (aumento  della  densità
edilizia) sono largamente compatibili con il contesto urbano: la
larghezza della strada non ne soffre, e neppure le condizioni di
vivibilità degli alloggi (insolazione, traffico, ecc.). 

Firenze, via dei Servi

Un  altro  esempio  di  un  prospetto  stradale
originariamente  concepito  unitario:  le  case  a  schiera
cinquecentesche dei lavoratori della lana a Firenze in via dei
Servi, strada di uscita dalla città più antica ed urbanizzata in
età  medievale.  Anche  qui  trasformazioni,  sebbene  meno
radicali rispetto a via Entella, trattandosi di edifici più ricchi e
rappresentativi (di norma un “palazzo” o un “palazzetto” viene
manomesso in misura minore rispetto a una semplice “casa”). 
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Si osservi  la dentellatura delle linee di  gronda rispetto
alla  uniformità  originale,  dovuta  alle  sopraelevazioni
successive.

Via dei Servi  è una delle principali  vie di Firenze, che
collega  due  importanti  piazze:  piazza  del  Duomo  e  piazza
della  Santissima  Annunziata.  Fuori  dalla  porta  cittadina
esisteva un "borgo", un agglomerato di case, detto "di Balla",
perché attraversato continuamente dagli operai dell'Arte della
Lana carichi di balle di lana dirette ai numerosi tiratoi di questa
zona.  La  serialità e  ritmicità del  fronte  stradale  sono
caratteristiche di questa architettura, segnata orizzontalmente
dai marcadavanzali in pietra alle finestre.

San Martino al Cimino
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Ancora  un  esempio  di  case  a  schiera  unitariamente
progettate, che ha subito poche trasformazioni.

Su tratta del borgo di San Martino al Cimino, principato
in epoca barocca di una famosa protetta del papa:  Olimpia
Pamphili Maidalchini (soprannominata dal popolo romano la
Pimpaccia), donna molto abile a muoversi nella curia romana.
Fu la principale artefice dell'elezione del fratello di suo marito
Pamphilio  Pamphilij,  l'avvocato  Giovanni  Battista  Pamphili,
divenuto papa come Innocenzo X. Il papa le donò nel 1645 le
terre e l'abbazia (ormai chiusa da tempo) di  San Martino al
Cimino.  Qui  Olimpia  fece  ricostruire  l'abbazia,  un  nuovo
palazzo e l'intero borgo: 42 nuove case a schiera. 1

Nella nota di Papa Innocenzo X si legge: “Da ciò deriva
che  noi  consideriamo  e  decretiamo  principato  in  perpetuo

1 “Olimpia  Maidalchini  diede  notevole  impulso  a  livello  urbanistico,
demografico  ed economico alla  cittadina.  La  presenza  di  Olimpia  accompagnò  la
carriera del cognato G. B. Pamphilj fino al conclave e oltre, perfino sul soglio di Pietro,
e non fu una presenza discreta: tutta Roma, a cominciare da Pasquino, parlava di
come donna Olimpia apparisse molto più legata al cognato che al marito, di come
chiunque volesse  arrivare  all'ecclesiastico  Pamphilj  dovesse passare  attraverso  la
cognata, e di come costassero cari i suoi favori. È certo che, così com'era stata la
principale artefice dell'elezione a Papa del cognato, Olimpia divenne la dominatrice
della corte papale e di tutta Roma, acquisendo così grande potere e ingenti ricchezze,
tanto da essere chiamata ironicamente la papessa. Rimasta vedova nel 1639 ricevette
dal cognato Papa Innocenzo nel 1645 le terre appartenute alla ormai chiusa abbazia
di San Martino al Cimino e i relativi edifici, in rovina, del complesso abbaziale, il titolo
di  principessa di  San Martino  al  Cimino.  Olimpia prese a  cuore  il  rinnovo di  San
Martino  e  assecondata  da  esperti  (fece  intervenire  anche  il  Borromini),  restaurò
completamente la chiesa aggiungendovi due torri come contrafforti, fece erigere un
palazzo di grandi dimensioni sulle rovine delle strutture monastiche e vegliò anche
sulla ricostruzione e riorganizzazione del  borgo, che andava dalla porta di levante
(direzione  Roma)  a  quella  occidentale  (direzione  Viterbo),  affidando  all'architetto
militare  Marcantonio  De  Rossi  (padre  di  Mattia  De  Rossi)  il  disegno  delle  mura
perimetrali, delle porte e delle abitazioni... “

“Delle  case di  San Martino al  Cimino sappiamo l'autore:  Marcantonio De
Rossi che  trasformò  il  complesso  di  San  Martino  al  Cimino,  una  quasi  deserta
abbazia  medievale  e la   piccola  borgata  circostante.  L'architetto e  la  committente
vollero farne un decoroso principato mediante i  principi  propri  di una "città ideale".
Urbanisticamente, la difficoltà consisteva nel congiungimento della zona abbaziale, in
posizione sopraelevata, col villaggio che si era sviluppato lungo un asse diagonale
rispetto alla facciata della chiesa.”

https://www.treccani.it/enciclopedia/marc-antonio-de-rossi_(Dizionario-
Biografico)/
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territorio o Castello di San Martino, con le terre e le adiacenze
tutte di sua pertinenza, affinché esso sia sistemato a maggior
decoro ed a maggior sicurezza dei suoi abitanti volendo noi
fare alla principessa Olimpia anzidetta, sua terra o castello, ed
a qualsiasi suo successore, una grazia speciale...”. 

Le case di San Martino al Cimino

Le case di San Martino al Cimino hanno subìto piccole
trasformazioni  (modifica  di  alcune  aperture),  sia  per  la
struttura  architettonica  fortemente  unitaria dell'intero
complesso, sia per l'assetto proprietario degli immobili, che
appaiono come l'esito di un insediamento “calato ed imposto
dall'alto”, entro il quale i singoli utenti non avuto né modo né
mezzi per porvi mano, sia infine per il fatto che il borgo non è
mai stato investito da massicci episodi di crescita urbana,
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ed  oggi  anzi  appare  purtroppo  investito  da  un  processo  di
lento declino.2

I tre esempi precedenti riguardano casi edilizi  nati unitari
e  successivamente  trasformati  in  modo  “spontaneo”  ed
episodico. Torniamo ora ad esaminare casi edilizi in cui una
comunità  ha  voluto  dotarsi  di  spazi  rappresentativi  più

2 “Soprintendente generale dall'inizio alla fine dei lavori, nel 1654,
fu  Virgilio  Spada,  mentre  il  De  Rossi  è  documentato  come architetto,  e  abitante
stabilmente a San Martino dal 1651 al 1652. Durante il periodo dal 1646 al 1652 ebbe
luogo  la  sistemazione  come palazzo baronale  dell'edificio  maggiore.  Al  De  Rossi
spettò la progettazione dell'adattamento della vecchia chiesa abbaziale sia all'interno
sia  all'esterno,  dove la facciata,  distinta  da  una grande finestra a strombatura,  fu
corredata,  forse con un certo riferimento ai  prototipi  forniti  dal  Serlio,  da due torri
campanarie.  Il  De  Rossi aveva  elaborato  due  progetti  principali:  salvo  alcune
modifiche  fu  eseguito  quello  medioevalizzante  con  bifore  e  tetti  piramidali  che
congiunge le torri in maniera congeniale con la facciata preesistente. Attribuibile al De
Rossi è anche la serie dei disegni per la sistemazione dell'accesso alla chiesa tramite
un poderoso podio antistante la facciata della chiesa a cui si accede attraverso una
rampa.  Non può ancora essere risolta la questione più importante: fino a che punto il
De  Rossi fosse  responsabile,  come  ideatore,  della  sistemazione  urbanistica  del
complesso  edilizio  che  circonda  l'abside  della  chiesa:  un  vasto  semicerchio
assecondato da edifici a schiera, che fiancheggiano anche la salita e le mura laterali
sulla parte sinistra della "nuova" città. Il progetto urbanistico fu infatti attuato soltanto
dopo l'autorizzazione data da Innocenzo X nel 1653, quando il nome del De Rossi non
compare più,  essendo egli  stato sostituito come architetto della fabbrica da Virgilio
Spada. Rimane però più che probabile che la sistemazione urbanistica, sviluppatasi
fin dall'inizio in maniera molto coerente, fosse più o meno predisposta quando nel
1653 il De Rossi dovette lasciare l'incarico perché la sua amministrazione dei materiali
da costruzione lasciava a desiderare. Il motivo del grande semicerchio, che nel corso
della progettazione fu ancora notevolmente allargato e divenne definitivo,  si  trova,
infatti, già sulla pianta che precede la progettazione dei campanili della chiesa, eretti
fra il 1651 e il 1654, e quindi senza dubbio risale al periodo in cui il De Rossi era
architetto stabile della fabbrica di San Martino al Cimino omissis…

La progettazione ed esecuzione dei lavori a San Martino al Cimino ebbe luogo
con la  consulenza partecipazione di diversi architetti,  fra cui il  Borromini e il
Bernini.  Di  particolare  importanza  è  la  progettazione  di  case  secondo  modelli
prestabiliti che, come il disegno della città stessa, ricorda l'esempio della "Fuggerei"
della fine del Cinquecento ad Augusta benché di carattere strettamente sociale. Che il
De  Rossi  avesse  una  parte  nel  concepimento  delle  "case  a  schiera"  è  più  che
probabile.  Il  De  Rossi  possedeva  un  forte  senso  per  gli  effetti  scenografici
nell'architettura rimane confermato da un'opera come la porta S. Pancrazio, non più
esistente, come dalla fontana dell'Acqua Acetosa. Al Bernini il De Rossi affidò il figlio
Matthia, che diverrà il più stretto collaboratore del maestro. Il De Rossi morì nel 1661”.
https://www.treccani.it/enciclopedia/marc-antonio-de-rossi_(Dizionario-Biografico)/

Storie di strade e di piazze cap. III   Alberto Boccardo

https://www.treccani.it/enciclopedia/marc-antonio-de-rossi_(Dizionario-Biografico)/


importanti. Questo ci porterà a valutare il risultato raggiunto, in
base al livello di compiutezza ottenuto. 

Centuriazione nel territorio di Carpi

Come ogni opera edilizia od urbana, alla cui costruzione
hanno  contribuito  più  soggetti  nell'arco  di  molte
generazioni, mettiamo  a  fuoco  i  principali  attori  di  questi
processi costruttivi e valutiamo quanto sono stati più o meno
abili,  e  quanto  più  o  meno  fortunosamente  il  caso  e  le
vicissitudini di una città hanno influito nell'ottenere il risultato
che si presenta oggi al nostro sguardo.

Vediamo una piazza: la Piazza della città di Carpi.
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Siano  in  presenza  di  un  tessuto  edilizio  appartenente
alla centuriazione romana. Questo significa che la storia della
piazza di Carpi inizia molto tempo prima della sua nascita.

Planimetria di Carpi

“Piazza”:  dal  latino platea:  strada larga.  L'ampiezza ci
ricorda l'attività mercantile che in essa poteva essere svolta. 

Leon Battista Alberti, nel De re aedificatoria (1472) parla
della  piazza  come  derivante  dal  foro  romano: spazio
pubblico,  provvisto  di  portici,  situato  al  centro  della  città,
diversamente  dal  teatro  e  dal  circo,  che  si  trovavano  in
posizione periferica.
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La storia di Carpi è legata a quella della sua piazza, “la
Piazza”  per  antonomasia.  Nella  seconda  metà  del
Quattrocento era già uno spazio molto grande,  adiacente al
castello, ed il portico lungo delimitava il Borgo Gioioso, abitato
dalla nobiltà cittadina.

E' per il Duca Alberto Pio III, introducendovi la collegiata
(ma non sede vescovile,  come avrebbe voluto)  e  mettendo
mano al  castello  che  venne  trasformato  in  palazzo,  che  la
piazza  viene  a  configurarsi  come  centro  cittadino,  dalle
dimensioni inusitate. 

Leggiamo nella Descrizione del Morosini e Zorzi nel sec.
XVI:  “Carpi  è  castello  assai  forte  di  circuito  di  un  miglio  e
mezzo,  con sei baluardi  e le sue cortine,  per la fabbrica di
muro e dei suoi terrapieni, ha una spaziosissima e nobilissima
piazza che sarebbe bastante per ogni grande magnifica città;
sopra la piazza vi è la rocca e dentro di essa il palazzo, nel
quale solevano abitare i signori di questo luogo che erano la
famiglia dei Pii; a mano dritta una bellissima chiesa dedicata a
San Pietro...” 

La piazza nasce  come spazio di raccordo tra il castello
(la  Cittadella)  e  i  borghi  fortificati  in  epoca  medioevale.
Inizialmente  verso la  piazza  si  apriva  il  retro  del  castello.  I
lavori  per  la  trasformazione  della  strada  in  piazza
avvengono attraverso la  costruzione dei  portici  (la  “manica
lunga”)  che unificano con un unico fronte porticato le  case
retrostanti,  quindi  la  costruzione  della  nuova  facciata  del
castello verso la piazza con la torre dell'orologio e la messa in
comunicazione della nuova corte d'onore del castello, in asse
alla strada che interseca ortogonalmente la piazza,  infine la
costruzione della cattedrale  di N. S. Assunta, terminata alla
fine dell'Ottocento.

Gli  edifici  monumentali  di  Alberto  Pio  della  cittadella
partecipano ancora oggi con fatica alla vita della piazza, in
particolare  la Rocchetta dell'Uccelliera, rimasuglio dell'antico
assetto fortificato.  Ne è prova la pavimentazione,  che,  dalla

Storie di strade e di piazze cap. III   Alberto Boccardo



parte del castello, non è stata completata ed ancora ricorda
l'antico fossato. Le ultime campate della manica lunga sul lato
Nord  sono  un'aggiunta  Cinquecentesca,  perfettamente
adeguate  alla  lunga  teoria  che  le  precede,  ma  allungando
ancor più a dismisura la lunga serie.

Secondo  un  progetto  dell'architetto  rinascimentale
Baldassarre  Peruzzi,  le  case  dovevano  collegarsi  e
completarsi  con  le  logge  sulla  facciata  della  chiesa  (nei
documenti si legge “collimare con il portico”). Questo progetto
prevedeva  che  la  facciata  della  chiesa  dovesse  venire  più
avanti (a livello dell'attuale sagrato) e collegato alla piazza: in
questo modo la piazza sarebbe stata un po' meno lunga, più
raccolta e conclusa, probabilmente migliore.  Sul lato Sud Est
abbiamo il volume isolato del teatro neoclassico. 

La piazza di Carpi dal vero.

La piazza di Carpi è circondata da un insieme di edifici
che sembrano ancora oggi ricercare un'armonia complessiva. 
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I  due prospetti  lunghi  sono molto diversi  tra  loro:  uno
composito,  l'altro  unitario,  seriale,  ritmico.  Il  “portico  lungo”
rappresenta  l'elemento  di  maggior  spicco,  come  lo  prova
l'iconografia corrente di ogni epoca e provenienza.

Piazza di Carpi, particolare del portico lungo

L'elemento architettonico  decorativo  del  festone (quasi
un  arco  rovesciato)  e  il  motivo  floreale  sopra  le  arcate
vengono aggiunti nei primi del Cinquecento da Alberto Pio III.
Si  tratta  di  un  elemento  che  sottolinea  l'importanza  del
porticato, dando unitarietà al prospetto che si configura come il
soggetto che conferisce vigore  e  unitarietà  alla  piazza,  che
altrimenti  resterebbe  solo  uno  spazio  aperto  adiacente  al
castello.
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Vigevano, catasto di Maria Teresa d'Austria

Nello stesso periodo in cui andava formandosi la piazza
di Carpi, a Vigevano, Ludovico il Moro costruiva la sua reggia
e  la  piazza  antistante.3 Nell'illustrazione  sono  visibili  gli

3Cfr. Richard Schofield, Ludovico il Moro and Vigevano.
https://www.academia.edu/8746552/RV_Schofield_Ludovico_il_Moro_and_Vi

gevano_Arte_lombarda_62_1982_pp_93_140
Era intento di Ludovico di trasformare Vigevano da « oppidum » in « civitas »,

ma tale desiderio  non trovò attuazione fino al  1530.  Il  Castello.  Nuovi  documenti
consentono di  avere un quadro più completo della  ricostruzione del  Castello,  con
interventi di Ferrini, Maffeo da Corno, Danesio Maineri, Ambrogio Ferrari e Bramante.
Le fonti  forniscono i  nomi di  molti  ambienti,  ma solo raramente indicarono la loro
dislocazione  nel  complesso.  Il  progetto  originale  del  Palazzo  delle  Dame  è
probabilmente di  Bramante. L'A. discute le  somiglianze tra le misure della  grande
scuderia  e  quelle  prescritte  da  Leonardo  per  la  scuderia  ideale;  le  affinità  tra  la
scuderia ideale di Leonardo e quella costruita e descritta da Francesco di Giorgio a
Urbino  sono  probabilmente  casuali.  Le  strade,  le  case  e  la  piazza.  L'opera  più
spettacolare di Ludovico a Vigevano fu la piazza. Le sue funzioni, la paternità del
progetto e l'aspetto originale di  essa vengono esaminati  con l'aiuto di  acquarelli  e
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elementi  principali:  la  città,  il  castello,  le  mura (in  verde),  il
borgo fortificato, gli accessi, la strada del mercato (che diventa
piazza  Ducale,  verso  cui  convergono  le  frecce  indicate  in
colore rosso).

Prima  libero  Comune,  poi  assoggettato  alle  Signorie
milanesi  (Visconti,  Sforza).  Nel  Trecento  il  territorio  di
Vigevano  era  rinomato  dal  punto  di  vista  manifatturiero
(lavorazione della lana e del lino) e agricolo.

La città di Vigevano crebbe sotto Giangaleazzo Sforza e
poi  con  Ludovico  il  Moro  (successori  dei  Visconti)  i  quali
trasformarono il castello in un luogo adatto alla corte.

Vigevano nel 1599

disegni inediti del restauratore Casimiro Ottone. Bramante intervenne ad evidenza nel
triplo arco trionfale e presumibilmente nel progetto generale, non invece Leonardo.
Ambrogio da Corte fu il supervisore per la parte finanziaria, ma non ebbe compiti di
architetto.  Un  esame della  decorazione  architettonica  dipinta  rivela  l'intervento  di
sconosciuti artisti locali, mentre non sembrano sussistere rapporti con Bramante. È
probabilmente  esatta  l'ipotesi  che  l'idea  informatrice  del  progetto  sia  stata  la
descrizione vitruviana di un foro. Anche la piazza parzialmente realizzata sulla fronte
del  Castello  Sforzesco  di  Milano  può  essere  considerata  l'attuazione  di  un  foro
vitruviano.
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Ludovico il Moro, che subentrò a Giangaleazzo nel 1494,
si affidò all'architetto  Bramante per realizzare la piazza e la
torre,  che  sovrasta  la  piazza  e  la  città.  La  fama  e
l'autorevolezza  del  Bramante  erano  tali,  da  essere
successivamente chiamato a Roma per il progetto della chiesa
di San Pietro. 

L'illustrazione del 1599 mostra gli elementi fondanti della
piazza di Vigevano ai tempi del Moro: la cattedrale (in rosso) i
portici (in giallo), la rampa di accesso al palazzo (in verde) che
occupava parte della piazza.4

La piazza fu realizzata tra il  1492 e il 1494. Il progetto
prevedeva la creazione di uno spazio allungato e porticato, per
tre lati ai piedi dell'ala meridionale del Castello, posta ad una
quota più alta di 7 mt rispetto al piano della piazza. I portici si
interrompevano  oltre  che  in  corrispondenza  della  chiesa,
anche presso la rampa di accesso all'ala del castello.

La piazza era stata pensata per “annullare” la presenza
del Palazzo Comunale, riconoscibile tra gli edifici solo grazie
allo stemma.

4Da: Italia  Gedea,  Ist. Geogr. De Agostini
“Di fondazione romana (pagus Viginticolumnae) nel Medio Evo si ha notizia di

un borgo sulle fondazioni del borgo di epoca romana, provvisto di mura. Nel Trecento
la città perdette l'autonomia comunale e passò sotto il dominio dei Visconti. Tra il 1345
e il 1350 Luchino Visconti iniziò l'opera di ampliamento e trasformazione del castello
con la costruzione di 4 torri angolari e di una fortezza collegata al castello con una
strada coperta  lunga 165 metri.  Nel  1450 le aspirazioni  autonomiste  del  Comune
tramontarono  definitivamente  quando  gli  Sforza  elessero  Vigevano  come  dimora
estiva e intrapresero opere di di trasformazione del Castello  e la costruzione delle
scuderie ad opera di Gian Galeazzo Sforza (1495).

Piazza Ducale, è stata pensata come parte integrante del Castello (che ha
una piazza d'armi al suo interno più grande) sebbene su di essa affaccino anche il
Palazzo  Comunale  e  la  Chiesa  di  S.  Ambrogio,  divenuta  nel  1530  cattedrale.
Ricorrono i nomi di Leonardo da Vinci e Bramante per queste opere, dato che a quei
tempi lavoravano a Milano. Bramante era attivo nei lavori al Castello e Leonardo in
lavori di canalizzazione.
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Vigevano,  rilievo  murario  e  progetto  del  Caramuel  per
raccordare la cattedrale alla piazza.

La piazza si completò tra il  1680 e il  1684 ad opera del
cardinale  spagnolo  Caramuel  de  Lobkowitz matematico  e
teorico  di  architettura,  che  si  concentrò  sulla  facciata  del
Duomo  (arch.  Antonio  da  Lonate,  1530)  quando  Vigevano
divenne  sede  vescovile.  Caramuel  risolse  la  facciata,  fuori
asse rispetto alla  piazza,  con le  quattro porte ed eliminò la
rampa di accesso al Castello completando il portico.

Il  restauro  degli  intonaci  delle  case  è  del  1902  che
rimosse  l'antica  decorazione  a  liste  rosse  delle  finestre  del
1757,  ma  anche  tenendo  in  scarso  conto  delle  tracce
dell'antica  decorazione  quattrocentesca  visibili  sul  lato  N-W
della piazza.

Caramuel scrisse: “con questo progetto si potrà accabar
(cioè finire) la piazza. La quale risulterà la più grande e più
bella di tutta la Lombardia”.

“La  piazza  di  Vigevano  appare  compiuta  incarnazione
delle  idee  rinascimentali  proprio  nell'edizione  del  vescovo
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Caramuel, anche se siamo coscienti del fatto che il  risultato
finale è l'esito  di  un'articolata stratificazione storica la  quale
compendia  Rinascimento,  effetti  barocchi  e  modelli  europei
formulati  avendo ben presente l'organizzazione dello  spazio
pubblico raggiunta in Italia alla fine del Medioevo.” (pag. 171).

Vigevano, veduta longitudinale 

Originariamente  le  6  arcate  centrali  sul  lato  Nord che
corrispondevano al palazzo comunale, avevano affreschi con
stemmi che ne indicavano la presenza.

È  di  Domenico  Maccaneo,  intimo amico  di  Bramante,
una  descrizione  dei  progetti  agricoli di  Ludovico  Sforza
detto il Moro: la costruzione della villa detta la Sforzesca, i
canali di irrigazione e l'introduzione dei gelsi per la seticoltura.
La  paternità  della  Sforzesca  è  incerta.  In  pianta  l'edificio  è
simile alla villa di Giovanni Botta e alla cascina di Poggio a
Caiano. Leonardo ha lasciato disegni per un padiglione ligneo
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a  Vigevano,  senza  dubbio  destinato  al  giardino  della
Sforzesca.  Gli  Sforza  fecero  erigere  diverse  strutture  del
genere, ed i famosi esempi al Castello Sforzesco di Milano (su
disegno  di  Leonardo)  e  a  Pavia  mostrano  altre  varianti  nel
settore  dell'architettura  da  giardino.  Non  sembrano  esservi
prove che Leonardo e Ludovico il Moro abbiano progettato un
sistema di canalizzazione destinato ad attraversare Vigevano
o  un'altra  città  vicina  al  Ticino.  Era  intento  di  Ludovico  di
trasformare Vigevano da « oppidum » in « civitas », ma tale
desiderio non trovò attuazione fino al 1530. Nuovi documenti
consentono  di  avere  un  quadro  più  completo  della
ricostruzione del Castello, con interventi di Ferrini, Maffeo da
Corno, Maineri, Ferrari e Bramante. Le fonti forniscono i nomi
di  molti  ambienti,  ma  solo  raramente  indicarono  la  loro
dislocazione nel complesso. Il progetto originale del Palazzo
delle  Dame  è  probabilmente  di  Bramante.  L'A.  discute  le
somiglianze  tra  le  misure  della  grande  scuderia  e  quelle
prescritte da Leonardo per la scuderia ideale. 

I portici di Piazza Ducale a Vigevano

Così la piazza, tra gli altri cara ad Arturo Toscanini, ne
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descrive la bellezza Guido Piovene nel suo Viaggio in Italia del
1957

“Vigevano è una cittadina sperduta tra campi e rogge,
una  repubblica  a  sé,  economicamente  isolata  nella  stessa
provincia.  La  piazza  viscontea circondata  dai  portici  e
dominata da una torre, mal conosciuta da italiani e stranieri
perchè  non  è  negli  itinerari  turistici,  è  tra  le  piazze  più
stupende  d'Italia. Sorge  dal  paesaggio  rustico  dopo  una
corsa lungo i canali dì irrigazione, ogni volta provoca un senso
di scoperta e di meraviglia”.

La piazza venne pavimentata in ciottoli nel 1822.

Le connessioni della piazza con la città

Storie di strade e di piazze cap. III   Alberto Boccardo



La tomba nella cattedrale di Vigevano del Caramuel, una
pagina del suo libro sull'architettura obliqua

Apprezziamo  la  lucidità  e  la  consapevolezza  del
Caramuel.  Lo  storico  dell'architettura  W.  Oechslin  liquida
erroneamente  come “dilettante”  il  lavoro  di  Caramuel.
Notiamo invece che il Caramuel avrebbe ben potuto scegliere
altre  soluzioni:  quella  prescelta,  che  sacrifica  la  leggibilità
dell'impianto della chiesa in virtù di una  superiore armonia
della piazza e del suo fondale, non è scontata nè banale.
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Galleria di palazzo Spada, F. Borromini

Bramante San Satiro, illusioni ottiche

La struttura insediativa originale del borgo di  Altessano
Superiore,  presso  Torino,  (oggi  venaria  Reale)  non  è
riconoscibile a causa delle trasformazioni urbanistiche operate
dall'architetto  Amedeo  di  Castellamonte nel  1659 per  la
costruzione della residenza di caccia del duca Carlo Emanuele
II.  La  lettura  di  catasti  precedenti  al  1660  lascia  presagire
l’esistenza di un villaggio di modesta ampiezza sulla sponda
destra del torrente Ceronda, formato da edifici rustici, separato
da orti e stalle, con il lato sud proiettato verso uno spazio di
campi  e  prati,  mentre  da  nord-ovest  a  nord-est  era  chiuso
dalla vasta copertura boschiva e dallo Stura di Lanzo. Amedeo
di Castellamonte, nella sua descrizione di Venaria Reale, per
dare maggiore enfasi al suo progetto, descriveva la modestia
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della situazione insediativa precedente: «io dissi il vero, che
questa era una picciola villa, e mal composta fabbricata con
strade ritorte, con case basse, e rusticali». Tra le emergenze
architettoniche  di  maggior  rilievo,  oltre  alla  chiesa
parrocchiale,  vi  doveva essere il  castello,  una torre-porta di
accesso ed un fossato, sul lato verso il torrente Ceronda.

Altessano superiore, catasto 1863

Il  progetto  di  Amedeo  di  Castellamonte  prevedeva  la
ricostruzione in una moderna struttura urbanistica funzionale
al palazzo ducale. La contrada principale venne realizzata a
partire dal suo punto di arrivo, con la costruzione della piazza
ad esedra,  dal  1668 cominciarono i  lavori  riguardanti  alcuni
edifici pubblici, tra i quali il Trincotto, che ospitava il «gioco di
palla corda». Un disegno settecentesco, mostra l’emiciclo nord
della piazza con l’edificio ad esedra, detto “Mandria vecchia”
per il suo utilizzo tardo seicentesco ad uso di scuderie.

Nel  corso  del  Settecento  l’insediamento  non  ebbe
ulteriori espansioni.
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https://www.archiviocasalis.it/localized-install/biblio/torino/venaria-reale

“Gli ampliamenti settecenteschi della Reggia di Venaria,
operati dagli architetti Garove e Filippo Juvarra, comportarono
una discordanza volumetrica del complesso sabaudo rispetto
al  seicentesco  borgo  cittadino,  che  risultava  "fuori  scala"
rispetto  alla  Reggia  stessa.  Tale  squilibrio  risulta  tuttora
evidente soprattutto nella Piazza ad Esedra (l’attuale Piazza
della Repubblica) in faccia alla Torre dell’Orologio: nel corso
del Settecento con l’edificazione della Cappella di S. Uberto e
la  progettazione  di  una  quinta  scenografica  posta
simmetricamente di fronte ad essa, era stata in effetti prevista
anche la demolizione dell’esedra stessa per la creazione di un
unico vasto cortile d’onore. Vicissitudini e contingenze storiche
impedirono la concretizzazione completa del progetto: da ciò
ha origine la  scarsa visibilità della Cappella di S. Uberto
dalla  piazza nonché la più generale asimmetria d’impatto di
tutto  l’ex  complesso  sabaudo.  La  semiesedra  attigua  alla
Chiesa è di epoca seicentesca ed è dunque originale, mentre
l’altra  manica  opposta  ad  essa,  denominata  un  tempo
"Mandria Vecchia", è stata ricostruita nelle seconda metà del
Novecento,  dopo  che fu  sede  di  caserma militare  per  tutto
l’Ottocento.”

“L'effetto  Versailles  si  misura  anche  nelle  incisioni:
bisognava  competere  con  l'inondazione  delle  immagini  che
proiettavano  la  nuova  residenza  di  Luigi  XIV  sugli  schermi
delle corti di tutta Europa”.

https://www.academia.edu/34763091/_Mole_si_grande_in_picciol_libro_espos
ta_ragioni_modelli_e_fortuna_della_Venaria_Reale_di_A  medeo_di_Castellamonte_16
72_1679_

“Appena giunti  vedemmo sopra  la  gran  torre  un gran
cervo tutto dorato e coronato, per dichiararla appunto Venatio
Regia o Caccia reale. Il primo cortile è circondato da logge,
sotto le quali sono le teste co' i corni di molti cervi, ciascuna
col suo cartello che dichiara il tempo e il cavaliere che l'uccise.
Non  s'aspettava  che  la  sera,  e  noi  curiosi  bene  ancorchè
fosse già l'ora del pranzo, non sapevamo abbandonare villa sì
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deliziosa.”
Sebastiano Locatelli, Viaggio di Francia,1666

“L'attività  di  Amedeo  di  Castellamonte  come inventore  di  apparati  effimeri
improntò non solo alcune soluzioni realizzate a Venaria, ma la stessa invenzione di un
percorso allestito come una processione trionfale.  Tale invenzione è evidente nella
tavola  della  lunga  veduta  prospettica  che  amplifica  a  dismisura  lo  spazio,  e  nel
montaggio delle immagini nella prima parte del libro che evocano l'ingresso nella città
attraverso la porta principale, la visita della piazza porticata della villa e dell'avancorte,
inclusi  il  cortile  e  le  scuderie,  la  sosta  di  fronte  alla  reggia,  per  proseguire  nei
giardini...”

Lara Calderari.

Via Maestra ad Altessano, oggi e in una stampa Settecento

“La  Venaria  reale  viene  pensata  nel  Seicento  nel  borgo  di  Altessano
Superiore,  vicino  a  Torino,  secondo  un  programma  urbanistico  che,  assieme  al
Castello di Rivoli, Mirafiori, il Valentino, il Castello di Moncalieri e la Vigna di Madama
reale, Stupinigi e Superga, formeranno un complesso (detto “Corona di delizie”) da cui
prenderà spunto Versailles. Il progetto parte nel 1658 avente come ideatore Amedeo
di  Castellamonte che pubblica una “Descrizione dei luoghi  in forma di  dialogo con
Bernini.  Piazza dell'Annunzia è  la  seconda delle  tre piazze che il  Castellamonte
aveva previsto (se ne fecero solamente due, questa e quella ad esedra, in fondo al
lungo rettifilo che taglia longitudinalmente il borgo davanti alla  chiesa di S. Uberto).
Piazza dell'Annunziata è ottenuta dalla somma di  un quadrato e  due esedre con
baricentro su altrettante colonne che fiancheggiano l'asse stradale. Delle due chiese
ai lati contrapposti se ne fece solamente una, dell'altra c'è solo la facciata.“

(da: Italia  Gedea,  Ist. Geogr. De Agostini)

La Via  Maestra  (detta  in  origine  anche  Contrada
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Granda,  ora  via  Mensa)  fu  l’elemento  urbanistico  attorno al
quale ruotò nella seconda metà del Seicento la riplasmazione
del preesistente borgo, e per circa due secoli costituì il fulcro
dello sviluppo edilizio della Venaria Reale.

La  via  fu  concepita   quale  asse  stradale  cittadino
prospetticamente incentrato sulla coeva Reggia di Diana. Gli
edifici  che  vi  si  affacciano  erano  caratterizzati  da
un’uniformità estetica sobria e severa sia nel disegno sia
nell’altezza  che  si  manteneva  costante  su  tutto  il  percorso,
mentre  le  linee  di  gronda  e  quelle  marcapiano  dei  palazzi
erano state progettate per condurre lo sguardo dei viandanti
verso  la  dimora  sabauda.  Dal  Seicento  all’Ottocento  le
abitazioni della Via Maestra ospitarono i dignitari di corte, gli
squadroni delle guardie del corpo di Sua Maestà e gli ufficiali
dei  reggimenti  che  furono  tra  i  principali  protagonisti  delle
guerre di indipendenza italiane. 

Piazza dell'Annunzia è la seconda delle tre piazze che
il Castellamonte aveva previsto (se ne fecero solamente due,
questa e quella ad esedra, in fondo al lungo rettifilo che taglia
longitudinalmente il  borgo davanti alla  chiesa di S. Uberto).
Piazza dell'Annunziata è ottenuta dalla somma di un quadrato
e  due  esedre con  baricentro  su  altrettante  colonne  che
fiancheggiano  l'asse  stradale.  Delle  due  chiese  ai  lati
contrapposti  se ne fece solamente una,  dell'altra c'è solo la
facciata. Venaria reale viene pensata nel Seicento nel borgo di
Altessano, vicino a Torino, secondo un programma urbanistico
che,  assieme  al  Castello  di  Rivoli,  Mirafiori,  il  Valentino,  il
Castello di Moncalieri e la Vigna di Madama reale, Stupinigi e
Superga, formeranno un complesso (detto corona di delizie)
da cui prenderà spunto Versailles.

Il Castellamonte pubblica una descrizione dei luoghi in
forma  di  dialogo  con  Bernini.  l  libro  di  Amedeo  di
Castellamonte  sulla  Venaria  Reale  del  1679,  “può  essere
considerato il primo dialogo a stampa tra due architetti scritto
da un architetto. Sulla via del ritorno da Parigi a Roma, Bernini
ebbe probabilmente modo di fermarsi a Torino e di vedere la
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Venaria  in  compagnia  di  Castellamonte,  e  dovette  anche
essere  informato  qualche  anno  più  tardi  del  progetto  di
figurare da protagonista in un libro, essendo egli ancora vivo,
quando venne pubblicato.”

via Maestra passaggi

Piazza  Esedra davanti  alla  torre  dell'Orologio  ci  dà
un'idea delle capacità dell'architetto. Si dice che lo schema a
tre piazze è il richiamo ad una collana della Madonna, (sic!).
L'ultima piazza è stata rimaneggiata e stravolta dalla chiesa di
S. Uberto, che crea una polarità in posizione decentrata e non
collegata  al  sistema  della  strada  e  delle  piazze  di
Castellamonte, quindi non risolta.

“L'attività  di  Amedeo  di  Castellamonte  come inventore  di  apparati  effimeri
improntò non solo alcune soluzioni realizzate a Venaria, ma la stessa invenzione di un
percorso allestito come una processione trionfale.  Tale invenzione è evidente nella
tavola  della  lunga  veduta  prospettica  che  amplifica  a  dismisura  lo  spazio,  e  nel
montaggio delle immagini nella prima parte del libro che evocano l'ingresso nella città
attraverso la porta principale, la visita della piazza porticata della villa e dell'avancorte,
inclusi  il  cortile  e  le  scuderie,  la  sosta  di  fronte  alla  reggia,  per  proseguire  nei
giardini....

(da: Italia  Gedea,  Ist. Geogr. De Agostini)
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Piazza Annunziata ad Altessano (Venaria Reale)

Piazza dell'Annunziata è ottenuta dalla somma di  un
quadrato e due esedre con baricentro su altrettante colonne
che  fiancheggiano  l'asse  stradale.  Delle  due  chiese  ai  lati
contrapposti  se ne fece solamente una,  dell'altra c'è solo la
facciata”.  Rispetto  a  Vigevano,  piazza  dell'Annunziata è  più
composita.  Lo schema di  due quadrati  e  due semicerchi  di
piazza risulta dalla giustapposizione di diversi volumi. Notare
la  facciata  della  seconda chiesa,  un elemento  scenografico
tipicamente  barocco.  Lo  spazio  scenografico  di  piazza
dell'Annunziata: la chiesa è stata rifatta nel Settecento dopo
un terremoto. Il progetto di Castellamonte è ambizioso: Piazza
dell'Annunzia è  la  seconda  delle  tre  piazze che  il
Castellamonte aveva previsto (se ne completarono solamente
due, questa e quella ad esedra, in fondo al lungo rettifilo che
taglia  longitudinalmente  il  borgo  davanti  alla   chiesa  di  S.
Uberto). L'altra fu terminata in epoca fascista.
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(da: Italia  Gedea,  Ist. Geogr. De Agostini)

Torino:  “Una delle  più  belle  Città  d’Italia,  quasi  a piè
delle Alpi, in una vaga pianura bagnata dal Po al confluente di
questo Fiume con la Dora Riparia, cinta da buone mura e da
un largo fosso, e regolarmente fortificata. Torino ha 3 miglia
Piemontesi, che fan più di 4 miglia italiane di giro sul ramparo,
e  il  Palazzo  Reale  e  le  fabbriche  che  l’uniscono,  sono
d’un’architettura semplice e nobile. Le  strade son benissimo
tagliate:  quella  del  Po che  conduce  al  Palazzo,  è  tirata  a
corda, spaziosa, ornata di portici da ambedue i lati,  e lunga
400 tese.  Egualmente belle  sono la Strada nuova,  e quella
della  Doragrande.  Si  hanno  diversi  bei  punti  di  vista,
specialmente  nella  parte  moderna  della  città,  che  è  la  più
regolare, ed ha un aspetto assai brillante, sebben monotono.
L’architettura dei portici e delle case, ornate in generale con
eleganza  più  che  con  gusto,  fa  un  buonissimo  effetto.  La
principal  piazza  è  quella  di  S.  Carlo,  grande  regolare,  e
decorata di portici.”

Guida Vallardi, L'itinerario italiano ossia descrizione dei
viaggi per le strade più frequentate, 1816.

Via Po a Torino.
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Nel 1669 Carlo Emanuele I stabilisce l'espansione della
città  di  Torino,  secondo  “il  progetto  da  Noi  più  volte  fatto
dell'ingrandimento della città verso il Po”. Autore del progetto è
ancora Amedeo di  Castellamonte. 

“Nella seconda metà del Seicento si rese necessaria una
radicale  opera  di  risanamento  della  "Contrada  di  Po",
considerata  malsana  e  insalubre.  Frutto  del  secondo
ampliamento  urbanistico  del  capoluogo  sabaudo,  promosso
nel 1663 dal duca Carlo Emanuele II di Savoia e continuato
per volere dalla reggente Maria Giovanna Battista di Savoia, la
nuova "Contrada di Po" fu progettata dall'architetto Amedeo di
Castellamonte e inaugurata nel  1675. Il suo percorso obliquo
divenne l'arteria principale del quartiere "Borgo Nuovo" in cui
si erano concentrati, sin dal tardo medioevo, edifici istituzionali
come lo Studium (l'attuale Università di Torino) inaugurato nel
1404, un'accademia militare, studi professionali e, in seguito,
anche l'Accademia Albertina di Belle Arti.  Il suo compito era
congiungere piazza Castello, cuore del potere sabaudo, con
quella che fino alla fine del XVIII secolo era la Piazza d'Armi
della città, ovvero l'attuale piazza Vittorio Veneto. Inoltre, la via
segnava la strada per Chieri e il Monferrato, che partiva dal
vecchio ponte sul Po, che sorgeva nei pressi dell'attuale Ponte
Vittorio Emanuele I e che era l'unico varco che consentiva di
superare  il  fiume  Po.  Nel  1720,  sotto  il  regno  di  Vittorio
Amedeo II di Savoia, vi furono dei rimaneggiamenti agli edifici
che portarono all'aggiunta dei portici che la caratterizzano e fu
nominata "via Po". Nella prima metà dell'Ottocento, per volere
di re Vittorio Emanuele I di Savoia, furono aggiunti i terrazzi a
copertura  dei  passaggi  pedonali  in  modo  da  consentire  al
sovrano e al suo seguito di raggiungere la chiesa della Gran
Madre situata oltre il ponte, percorrendo il tragitto da Palazzo
Reale anche in caso di pioggia.”

La parte terminale del Borgo Nuovo, sul lato orientale di
via Po, venne realizzata a metà Ottocento, assieme a Piazza

Storie di strade e di piazze cap. III   Alberto Boccardo



Vittorio  Veneto.  Segue  un  andamento  a  scacchiera  ruotato
rispetto al resto della città (come via Po), orientato secondo la
maglia ortogonale della Augusta Taurinorum romana. 

Torino, via Po 

La  Contrada  di  Po,  costituì  l'asse  del  secondo
ingrandimento  della  città.  Il  progetto  del  Castellamonte,  fu
scenografico: lunga 704 metri, larga 18,50 è fiancheggiata da
palazzi di architettura uniforme, con portici larghi m. 5,10 ed
alti 6,70. Le terrazze sostenute da archi che uniscono fra loro i
fabbricati sul lato sinistro della via furono aggiunti per volere di
Vittorio  Emanuele  I  nel  1819  per  consentire,  dopo  la
sistemazione della piazza Vittorio, una passeggiata al coperto
lunga 1250 metri. I lavori per completare la contrada durarono
circa  fino  al  1718. Nell'emiciclo,  sulle  teste,  non  vi  erano
all'origine  i  portici  che  furono  aggiunti  soltanto  quando  fu
sistemata la piazza Vittorio e congiunti i nuovi ai vecchi. Allo
sbocco della contrada nell'emiciclo c’era la Porta di Po eretta
su disegni dell'architetto Guarino Guarini nel 1676.

http://www.atlanteditorino.it/monografie/viaPo.html
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Il suo  percorso obliquo divenne l'arteria principale del
quartiere "Borgo Nuovo"  in  cui  si  erano concentrati,  sin  dal
tardo medioevo, edifici istituzionali come lo Studium (l'attuale
Università  di  Torino)  inaugurato  nel  1404,  un'accademia
militare,  studi  professionali  e  l'Accademia  Albertina  di  Belle
Arti.  Il  suo compito era congiungere  piazza Castello,  cuore
del  potere  sabaudo,  con  quella  che  fino  alla  fine  del  XVIII
secolo era la Piazza d'Armi della città, ovvero l'attuale piazza
Vittorio Veneto. Nel 1720, sotto il regno di Vittorio Amedeo II
di  Savoia,  vi  furono  dei  rimaneggiamenti  agli  edifici  che
portarono  all'aggiunta  dei  portici.  Nella  prima  metà
dell'Ottocento, per consentire al sovrano e al suo seguito di
raggiungere la chiesa della Gran Madre situata oltre il ponte,
percorrendo  il  tragitto  da  Palazzo  Reale  anche  in  caso  di
pioggia.  I  portici  che  la  caratterizzano,  congiunti  a  quelli  di
piazza Castello,  via  Roma e via Pietro Micca,  creano il  più
lungo  sistema  di  portici  presente  in  città.  La  strada  ha  il
rivestimento lapideo tipico delle vie del centro storico. La via
rappresenta da tempo un'importante arteria di comunicazione.”

“I  torinesi  sono orgogliosi  della  loro  magnifica  via Po,
quasi mezzo miglio di lunghezza, che va da Piazza castello al
fiume da cui prende il nome: è una strada di negozi al di sotto
di alti portici. I bastioni della città sono stati trasformati in un
corso,  che  è  la  principale  passeggiata  dei  torinesi,  dove,
durante  le  feste,  l'eleganza  e  la  bellezza  fanno  lo  sfoggio
migliore.” 

William Brockedon (pittore e scrittore britannico), Road
book from London to Naples, 1835.

“Torino: ecco una città secondo il mio cuore. Anzi la sola.
Tranquilla, quasi solenne. Terra classica per gli occhi e per i
piedi grazie ad una pavimentazione magnifica e a un colore fra
il  giallo e l'ocra che fonde armonicamente tutte le cose. Un
soffio  di  buon  Settecento.  Palazzi  di  quelli  che  parlano  al
cuore,  non fortezze di  stile Rinascimento! E poi scorgere le
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Alpi dal centro della cittá! Queste lunghe strade che sembrano
condurre  in  linea  retta  verso  le  auguste  cime  nevose.  Aria
serena, limpida in modo sublime. Non avrei mai creduto che,
grazie alla luce, una città potesse diventare così bella".

Friederich Nietzche,   Appunti di viaggio, 1888. 

“Se dovessi gettare qualche aggettivo alla rinfusa che ci
suggerisca  il  miscuglio  con  cui  Torino si  presenta,  direi
francese,  gesuitica,  padana,  montanara.  E  poi  anche
paradossalmente  graziosa,  vezzosa,  leziosa.  Francese  la
regolarità delle vie, piazze, palazzi, portici, con predominio di
un Settecento aggraziato, ragionevole e un po' pignolo. Il lato
gesuitico  porta  con  sé  un  po'  qualcosa  non  proprio  di
spagnolo, ma di spagnolesco.” 

Guido Piovene, Viaggio in Italia, 1957. 

Piazza Vittorio Emanuele I, ing. Frizzi anno 1825. 
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